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1. Introduzione

Osserva ndo il panorama storiografico friulano non si può certo affermare che l’im-
portanza dei nomi di persona come fonte per la storia sociale, culturale e religiosa 
sia stata ignorata. Oltre che dagli studiosi dell’alto medioevo questo strumento è 
stato in parte utilizzato, soprattutto in anni relativamente recenti, anche da coloro 
che si sono occupati di indagare le strutture sociali del basso medioevo friulano. 
Non sono dunque mancate ricerche e ricostruzioni puntuali che, pur non avendo 
come focus precipuo l’indagine onomastica, abbiano indirettamente sottolineato 
l’importanza dello studio dei nomi di battesimo nell’articolata società friulana sia 
per i secoli tardivi dell’epoca medievale sia per i primi dell’età moderna.

Eppure, nonostante questi studi, da sempre una minore attenzione è stata pre-
stata al dato politico del fenomeno e, nello specifico, alle relazioni esistenti tra cul-
ture onomastiche e dinamiche elitarie nelle diverse realtà urbane o semi urbane 
della regione. In effetti, ancora oggi il Friuli tra XIV e XV secolo viene identificato 
come una realtà storiograficamente segnata da una identità di periferia rispetto 
all’universo comunale padano. Si tratta, da un lato, di una perifericità geografica 
— il Friuli come terra di passaggio — e, dall’altro, istituzionale: il Friuli come area 
rurale e feudale, dotata di poche e deboli realtà urbane. La funzione centrale svolta 
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dalle compagini signorili sul territorio e nella creazione dei centri cittadini ha ripe-
tutamente condotto a sottostimare il fenomeno urbano, e a porre in secondo piano 
le forze locali e i motivi alla base delle diverse tempistiche di crescita delle comuni-
tà cittadine friulane rispetto ad altre aree d’Italia: la mancanza di un conservato e 
preesistente reticolo cittadino di origine romana e il deciso sforzo profuso, in epoca 
basso-medievale, per la creazione di una nuova rete urbana1.

Provare invece a focalizzare l’attenzione sull’articolata varietà dei processi in-
terni ad alcune communitates friulane può permettere di ampliare lo sguardo e di 
cogliere le articolate tendenze della società politica locale tra tardo medioevo e 
prima età moderna2. In questo senso, le terre della Patria descritte tra la fine del 
XV e l’inizio del XVI secolo da Marin Sanudo, il diarista e cronista lagunare, ci 
appaiono degne di interesse3. Negli scritti dell’osservatore veneziano non sono 
solo la ricchezza e la puntualità delle informazioni fornite a colpire il lettore ma 
anche la specifica attenzione rivolta alle terre e ai centri minori della regione4. Sia 
nell’Itinerario sia nella Descrizione, il celebre diarista delinea comunità cittadine 
impegnate, attraverso strategie di comunicazione e legittimazione, in un artico-
lato dialogo politico. Ciò emerge, in particolare, ponendo attenzione al ruolo dei 
santi, ai dettagli architettonici dei borghi minori e alla stessa organizzazione civi-
ca di questi agglomerati. Plurime, inoltre, appaiono le forze all’opera nei diversi 
contesti locali. Da ovest a est, da Sacile a Cividale, si possono scorgere élites urba-
ne o semi urbane, più o meno organizzate ma sempre consce della propria forza e 
dei propri strumenti, oltre che di quelli messi a disposizione dal governo centrale 
veneziano5. 

Agli occhi del Sanudo, quindi, il composito insieme di città minori e comu-
nità cittadine — «terre» e «castelli» — rappresenta un elemento imprescindibile 

1  Degrassi, La costruzione di una rete urbana, in particolare p. 103. Per una recente inversione 
di tendenza per ciò che riguarda le ricerche sul XIV secolo e primi decenni del XV v. Gemona nella 
Patria del Friuli; Storia di Cividale nel Medioevo; Le subordinazioni delle città comunali; Vidal, Centri 
senza contado? Per il XV secolo v. Freschi, I sudditi al governo; Id., Res publicae di una Repubblica. 
Parallelamente, alcuni studi autorevoli degli anni Novanta del XX secolo hanno posto al centro 
dell’agenda di ricerca la questione della ‘faida’ e della formazione di due grandi fronti politici 
(Strumieri e Zamberlani) insieme con il ruolo di grandi clan, come quello dei Savorgnan, che 
determinerebbero la fisionomia politica della Patria. Quest’impostazione tende tuttavia a sem-
plificare il quadro di una società politica in realtà diversificata e complessa, anche per ciò che 
riguarda i centri cittadini friulani: Muir, Mad Blood Stirring; Bianco, Mihi vindictam; Id., 1511. 
La Crudel Zobia Grassa. Per un riepilogo v. Andreozzi, Rivolte e fazioni; Zacchigna, Area veneta e 
friulana, in particolare pp. 120-124.

2  Sul bisogno di approfondire le dinamiche locali friulane tra tardo medioevo e prima età 
moderna e sulla contenuta attenzione di cui sono state oggetto le comunità cittadine delle terre 
della Patria per il periodo compreso tra la fine del XIV e il XVI v. Freschi, I sudditi al governo, pp. 
XIV-XIX e bibliografia di riferimento.

3  Per i riferimenti essenziali v. Law, Marin Sanudo, pp. 81-94.
4  Viggiano, Forme dell’identità locale.
5  Per un quadro generale della Terraferma veneziana v. Knapton, Law, Marin Sanudo e la 

Terraferma, in particolare pp. 19-21.



313

Freschi, Comunità a confronto

del contesto friulano6. In questi spazi emergere una dimensione complessa nella 
quale la formulazione della decisione politica diventa il risultato dell’interazione, 
tutt’altro che ovvia, fra vari e differenti soggetti, vecchi e nuovi, spesso portato-
ri di interessi in conflitto7. Per cogliere le dinamiche e le evoluzioni identitarie 
e di potere locali diventa quindi importante identificare e verificare i caratteri 
strutturali delle élites delle diverse realtà comunitarie, impegnate in progetti di 
differenziazione e distinzione sociale e di costruzione di uno status privilegiato e 
distinto8. Le piccole nobiltà e i micro-patriziati urbani dei centri minori sono da 
tempo riconosciuti dalla storiografia come attori indispensabili di un’articolata 
dialettica con il principe, o la signoria, e i suoi ufficiali9. Sotto le grandi nobiltà 
dello stato tra fine Trecento e inizi Cinquecento è possibile osservare gruppi di 
persone come pure singoli individui che, anche attraverso diverse pratiche sociali, 
avanzano pretese riconducibili a uno status privilegiato.

È proprio muovendo da questa particolare angolatura che proverò a esplorare, 
per quanto possibile, la complessità e l’articolazione delle culture onomastiche e 
delle dinamiche elitarie negli spazi comunitari di Gemona e Cividale. Cercherò 
di considerare queste aree alla luce della loro dimensione di confine e della com-
plessità dell’articolazione sociale. Focalizzare l’attenzione sulla questione confina-
ria consente infatti di mettere in evidenza e confrontare l’elaborazione di nuove 
tendenze in centri rappresentativi del complesso panorama della communitates 
friulane e delle rispettive élites. In questo senso, la crescita e il rafforzamento delle 
società politiche locali paiono accompagnarsi, almeno in alcuni casi, alla modifica 
o conferma di alcune tendenze onomastiche. Le molteplici sfumature del proble-
ma possono emergere se cerchiamo notizia di questi percorsi in alcune specifi-
che tipologie documentarie: i superstiti registri dei battesimi gemonesi e i libri 
degli anniversari cividalesi. Incrociate con i registri deliberativi (deliberazioni e 
deffinitiones) e con le scritture notarili delle due comunità, oltre che con la do-
cumentazione giudiziaria proveniente dal fondo della Luogotenenza veneziana, 
queste fonti ci consentono di avere uno sguardo al contempo ampio e plurale sui 
fenomeni richiamati.

I registri dei battesimi della pieve di S. Maria Assunta, la circoscrizione pieva-
na di Gemona del Friuli, risultano essere tra i più antichi di Europa. All’edizio-
ne del primo registro (1379-1404)10, curata da Flavia De Vitt, seguirono due tesi 
di laurea, promosse dalla stessa De Vitt, riguardanti il secondo (1441-1446) e il 

6   Sulla scelta di usare, in questo e altri saggi e per il panorama friulano delle communitates, 
le espressioni ‘città minore’ e ‘comunità cittadina’ v. Freschi, I sudditi al governo, pp. 3-38. A 
livello generale v. anche Svalduz, Città e «quasi città», in particolare p. 7.

7   Freschi, Res publicae.
8   Per un primo approccio v. Zacchigna, La nobiltà civica.
9   Per un esempio Chittolini, La validità degli statuti cittadini.
10  Il Registro Battesimale di Gemona del Friuli. Sul panorama degli archivi battesimali si ve-

dano almeno i seguenti riferimenti e la bibliografia annessa: Albini, Le registrazioni dei battesimi 
nell’Italia centro-settentrionale; P  orta Fidei: le registrazioni pretridentine nei battisteri tra Emilia-
Romagna e Toscana.
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terzo (1452-1482)11. Certo, tra questi libri pergamenacei esistono delle differenze. 
Rispetto al primo, pressoché integro, i successivi non possono vantare la medesi-
ma completezza; se al secondo risultano mancare solo due mesi ben più lacuno-
so appare il terzo, con vuoti di sette (1464-1473) e due (1476-1478) anni. Eppure, 
nonostante le mancanze, queste fonti costituiscono, per diverse ragioni, una pre-
ziosa risorsa per indagare le culture onomastiche della comunità gemonese, sia 
da un punto di vista quantitativo che qualitativo. In primo luogo, i tre registri 
restituiscono complessivamente i battesimi di quasi 3˙000 neonati, circa 1˙500 a 
testa tra maschi e femmine (con una maggioranza della componente maschile)12. 
Secondariamente, questi testi pergamenacei non si limitano ad annotare il nome 
del battezzato ma indicano anche il padre, il prete battista, i due padrini, la ma-
drina e la data del battesimo mentre assente risulta essere il nome della madre, in 
genere conosciuta. Nello specifico, inoltre, a essere registrato non è solo il nome 
del padre ma anche il soprannome, il patronimico e il mestiere. Si tratta dunque 
di cifre e indicazioni rilevanti anche alla luce delle dimensioni demografiche della 
realtà gemonese tra XIV e XV secolo, stimata sui 2˙000 abitanti.

I libri degli anniversari di Cividale del Friuli costituiscono invece la seconda 
fonte utilizzata13. Questi testi testimoniano l’evoluzione del culto dei morti tra XII 
e XIII secolo, anche grazie agli ordini mendicanti, quando da semplice menzione 
del defunto, fatta a margine dei sacramenti, si passa alla creazione di apposite 
fondazioni per celebrare gli anniversari. La diffusione di questi libri – obituari 
o necrologi, nei quali una comunità registra il nome dei benefattori defunti per 
celebrarne l’anniversario – è documentata nel patriarcato aquileiese per tutto il 
basso medioevo fino agli inizi dell’età moderna14. Nel caso cividalese tali testi, che 
coprono l’arco cronologico compreso tra il XIII e il XVI secolo restituendo quasi 
6˙000 nominativi, provengono da diversi soggetti legati alla cittadina: la chiesa 

11  Ursic, Il registro battesimale di Gemona del Friuli, 1442-1446; Todone, Il registro battesimale 
di Gemona del Friuli 1452-1482. Sulla mancata pubblicazione dei successivi due registri pesano, 
evidentemente, diversi fattori: la minore rilevanza del secondo e del terzo elenco, rispetto all’im-
portanza cronologica e alla completezza del primo, ma anche la necessità di un’operazione di 
revisione, mai completata, delle tesi magistrali in vista di una pubblicazione inserita in collana.

12  1˙674 battezzati per il primo registro (1379-1404); 341 per il secondo (1441-1446) e 884 
(1452-1482) per il terzo.

13  Scalon, I libri degli anniversari di Cividale. I libri sono stati curati da Cesare Scalon ed editi 
dall’Istituto storico italiano per il medioevo, un’operazione avviata da Amelio Tagliaferri e poi 
da Andrea Tilatti: ivi, pp. 11-12.

14  Ivi, pp. 43-58. Nel programma di edizione di fonti documentarie friulane gli obituari o 
necrologi hanno ricominciato a ricevere una particolare attenzione. La serie relativa a questi testi 
fu inaugurata nel 1982 dallo stesso Scalon per poi riprendere, dopo una fase di rallentamento 
durata fino ai primi anni del XXI secolo, in tempi relativamente recenti: Scalon, Necrologium 
Aquileiense; Ribis, Il Catapan di Rizzolo in Friuli; L’Obituario di Tricesimo; Tilatti, I Catapan di 
Trivignano Udinese; Beltramini, Il Catapan di Codroipo; Sist, I Catapan di San Giovanni di Casarsa; 
Beltramini - De Vitt, I Catapan di Pagnacco; Pellin, I necrologi del Capitolo di San Pietro in Carnia; 
Beltramini - De Vitt, Il Catapan di Santa Margherita del Gruagno; Pani - Masutti, Gli obituari delle 
confraternite udinesi; Pellin, I Catapan di San Martino al Tagliamento.
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e capitolo di S. Maria Assunta; la chiesa e il convento dei frati predicatori di S. 
Domenico; la chiesa e il convento dei frati minori di S. Francesco15. Beninteso, se 
posta a confronto dei registri battesimali gemonesi, questa fonte mostra alcuni 
evidenti limiti. Essa tende infatti, proprio per la sua natura, a escludere una parte 
della popolazione, privilegiando le fasce più abbienti della società, ovvero coloro 
che erano materialmente in grado di far celebrare gli anniversari. E tuttavia, in as-
senza di estimi o di una puntuale documentazione fiscale, questi libri consentono 
di identificare almeno alcune tendenze onomastiche proprie dell’élite cividalese, 
ponendole a confronto con quelle del centro gemonese.

In entrambi i casi, dunque, queste scritture permettono di osservare le trasfor-
mazioni delle culture onomastiche e le dinamiche di regolazione dei quadri poli-
tici. Nelle pagine che seguono procederò quindi nel seguente modo: in un primo 
momento mi focalizzerò sulle principali tendenze onomastiche nelle due comuni-
tà, con un’attenzione specifica ai nomi più ricorrenti; successivamente proverò a 
formulare qualche considerazione in relazione ai principali nuclei parentali pre-
senti nelle due comunità; concluderò, infine, con qualche considerazione.

2. Prospettive onomastiche comunitarie

Partiamo dal caso gemonese. Il primo macroscopico fenomeno, coerente con le 
tendenze dell’onomastica tardo-medievale, è la stabilizzazione del repertorio. In 
questo senso, una delle ricadute più evidenti del calo onomastico, che modifica 
l’originario sistema germanico, è proprio la concentrazione dei nomi maschili e, 
anche se in misura più variegata, femminili. Nell’arco di un secolo ai primi posti 
si trovano sempre gli stessi nomi: tra quelli maschili rinveniamo Nicolò, Giovan-
ni, Antonio, Leonardo, seguiti da  Daniele, Francesco e Giacomo; per le femmine 
Caterina ed Elena, a seguire Antonia, Chiara, Elisabetta, Francesca, Giovanna/
Giovannina, Maddalena e Marg herita. Si tratta di un fenomeno in linea con le 
tendenze europee anche se con alcune peculiarità: Leonardo e, parallelamente, 
Maria e Bernardina16. Al contempo, all’interno delle variazioni della  frequenza 
dei principali nomi dei battezzati è osservabile, nella prospettiva dell’onomastica 
maschile, un duplice elemento: la progressiva affermazione di Giovanni, anche 
come nome doppio, e, al contempo, la sostanziale tenuta di Leonardo. Nel primo 

15  Scalon, I libri degli anniversari di Cividale, pp. 59-94.
16  Per la frequenza dei nomi dei battezzati nei tre registri (I, II, III): Nicolò (14,1%, I; 9,5%, II; 

7,8%, III), Giovanni (9,2%, I; 15,7%, II; 5,4%, III), Antonio (10,7%, I; 7,3%, II; 7,1%, III), Leonardo 
(6,7%, I; 6,7%, II; 7,3%, III), seguiti da Daniele (5,1%, I; 8,4%, II; ), Francesco (5,4%, I; 3,9%, II; 
4,5%, III) e Giacomo (9,2%, I; 3,4%, II; 3,4% III); per le femmine in testa troviamo Caterina (14,8%, 
I; 11%, II; 8,4%, III) ed Elena (12,6%, I; 15,3%, II; 9,3%, III), a seguire Antonia (-; 6,6%, II; 3,1%, III), 
Chiara (-; 5,5%, II; ), Elisabetta (3,7%, I; 2,5%, II; 4,1%, III), Francesca (6,2%, I; 2,5%, II; 3,1%, III), 
Giovanna (-; 11%, II; 10%, III), Maddalena (6%, I; 4,9%, II; 6%, III) e Margherita (7%, I; 2,5%, II; 
4,1%, III) . Si veda De Vitt, I più antichi registri battesimali, pp. 24-25, 39 (tabelle 7, 7bis), 43 (tabelle 
10, 10bis), 49 (tabelle 16, 16bis).
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registro battesimale (1379-1404) Giovann  i occupa la terza posizione, nel secondo 
registro (1441-1446) la prima posizione e nel terzo (1452-1482) la terza se conside-
rato come nominativo singolo ma  primo con scomposizione dei nomi doppi17. Per 
quanto riguarda Leonardo, nel primo registro battesimale (1379-1404) lo troviamo 
in quinta posizione, nel secondo registro (1441-1446) sempre in quinta posizione 
e nel terzo (1452-1482) in seconda se considerato come nominativo singolo ma 
quarto con scomposizione dei nomi doppi18. Si tratta di indicatori che se per un 
verso confermano la tendenza complessiva tardo medioevale legata alla diffusio-
ne di Giovanni, dall’altro sottolineano altresì un aspetto rilevante: la sostanziale 
tenuta e diffusione di un nome di chiara origine germanica come Leonardo. In 
effetti, quest’ultimo resta sempre ai primi posti e segnala un legame con il mondo 
tedesco, come altri nomi rinvenibili tra i battezzati: Odorico/Odorica, Osvaldo, 
Enrico ecc.19 Ci torneremo in seguito.

Il secondo aspetto concerne la tipologia del repertorio onomastico. Pure per 
Gemona il repertorio più cospicuo è rappresentato dalla tradizione dei santi, di 
cui la maggioranza dei neonati porta il nome20. Se per la fase più antica è ipo-
tizzabile che fossero presenti nomi augurali, nomi cristiani ma non di richiamo 
diretto ai santi (nomi della tradizione germanica), tra la fine del XIV e il XV secolo 
a essersi imposti sono i richiami ai patroni più celebri. Si tratta, nello specifico, dei 
patroni per i più piccoli in un periodo di crisi demica come quello di fine Trecento 
e di inizio Quattrocento: Giovanni, il Battista; Nicolò, vescovo di Mira e protettore 
dei bambini, e il suo corrispondente al femminile: Caterina d’Alessandria, pro-
tettrice delle nubili e d elle partorienti. Gli altri santi a cui si rifanno i nominativi 
più frequenti rispondono a diverse logiche: ausiliatori o taumaturghi – Antonio 
da Padova o Antonio Abate (molto popolare nel medioevo e tutore delle persone 
e degli animali che godette di una notevole fortuna e diffusione tra i bambini), 
Margherita (popolarissima nel medioevo, invocata contro i problemi del parto e 
inserita tra i quattordici santi ausiliatori) e Lucia (anche contro le carestie), Gia-
como Maggiore e Minore – di culto monastico – Antonio, Leonardo, Daniele e 
Maddalena – e quelli degli ordini mendicanti – Francesco, Chiara, Antonio da 
Padova, Domenico – mentre un caso a parte costituiscono i culti di sant’Elena, 

17  Nel registro battesimale del 1379-1404 Giovanni occupa la terza posizione, sia conside-
randolo come nominativo singolo (77) che con scomposizione dei nomi doppi (92);  nel secondo 
registro occupa invece la prima posizione, sia come nominativo singolo (28) che con scompo-
sizione dei nomi doppi (44); nel terzo registro occupa la terza se considerato come nominativo 
singolo (25) ma primo con scomposizione dei nomi doppi (96).  Ivi, pp. 39 (tabelle 7 e 7bis), 43 
(tabelle 10 e 10bis), 49 (tabella 16 e 16bis).

18  Nel primo registro battesimale Leonardo occupa la quinta posizione, sia come nomina-
tivo singolo (56) che con scomposizione dei nomi doppi (56); nel secondo registro lo troviamo 
sempre nella stessa posizione, sia come nominativo singolo (13) che con scomposizione dei nomi 
doppi (13); nel terzo registro occupa invece la seconda posizione se considerato come nominati-
vo singolo (34) ma quarta con scomposizione dei nomi doppi (40): ivi.

19  Ivi, pp. 29-30.
20  La corrispondenza con il santo del giorno del battesimo o con i giorni più vicini è bassa: 

ivi, p. 22.
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madre di Costantino, la cui venerazione fu favorita dai francescani, e di Elisabetta, 
madre del Battista, a cui si lega la crescita quantitativa successiva21. Nel corso del 
secondo Quattrocento a questi ultimi nominativi si va poi affiancando un nuovo 
santo: Bernardino da Siena, morto nel 1444 e canonizzato nel 1450. Anche per il 
contesto gemonese Bernardino sembra mostrarsi polivalente nei suoi significa-
ti, sia modello etico-sociale intransigente sia emblema di pratiche devozionali. Il 
nome non conosce, almeno per il XV secolo, un’amplissima diffusione e non resta 
necessariamente confinato ai vertici della comunità anche se in alcune circostan-
ze sembra fare parte di una più ampia strategia onomastica familiare, come nel 
caso della famiglia degli Abati. Naturalmente, Bernardina segue di pari passo le 
fortune della controparte maschile. Infine, anche Maria, poco presente nei primi 
due registri battesimali, cresce a partire dalla seconda metà del Quattrocento, sia 
a livello singolo sia nel nome doppio22. 

Un ulteriore elemento rinvenibile nella comunità gemonese è poi la crescita 
progressiva dell’uso dei nomi doppi, che vanno aumentando in modo marcato 
nel corso del secolo: 2,6% nel primo registro; 6,7% nel secondo; 16,9% nel terzo, 
con una decisa prevalenza di nomi doppi tra i maschi rispetto alle femmine23. 
Come è facilmente intuibile, a fare la parte del leone sono, almeno per la compo-
nente maschile, le combinazioni riferite a Giovanni – ad esempio Giovanni Anto-
nio, Giovanni Francesco, Giovanni Daniele ecc. – che possono anche ripetersi più 
volte. Gli altri nomi doppi legati ad Antonio (Antonio Nicolò, Antonio Francesco 
ecc.), Giacomo (Giacomo Daniele, Giacomo Filippo ecc.), Nicolò (Nicolò Candido, 
Nicolò Leonardo ecc.), Francesco (Francesco Antonio, Francesco Adamo ecc.), Le-
onardo (Leonardo Ermacora, Leonardo Bertolo ecc.) e ad altri non si ripetono mai 
più di una volta, anche se la loro varietà va progressivamente aumentando nel 
corso del XV secolo. In ambito femminile, invece, il fenomeno di rilievo è costitu-
ito dalla evidente crescita dei composti di Maria, in particolare Maria Maddalena, 
e, parallelamente, da quelli di Giovannina (Giovannina Elisabetta, Giovannina 
Franceschina ecc.) e Caterina (Caterina Luisa, Caterina Franceschina ecc.), che 
però non superano mai la singola unità per registro battesimale24. 

21  Ivi, pp. 27-28.
22  Ivi, p. 28.
23  Tra i maschi il tasso è decisamente più elevato: 4,8% per il primo registro; 11,2% per il 

secondo registro; 24,3% per il terzo registro. Per le femmine: 0,2% per il primo registro; 1,8% per 
il secondo registro; 8,6% per il terzo registro ivi, p. 27.

24  I nomi doppi ricorrenti nei battezzati, che superano almeno la prima unità (per i maschi) 
ed esprimono una chiara tendenza, sono i seguenti. Per il primo registro; Giovanni Antonio 
(6), Giovanni Paolo (5), Giovanni Francesco (2) per i maschi; Anna Elena (1), Antonia Elena (1) 
per le femmine. Per il secondo registro: Giovanni Antonio (5), Giovanni Daniele (2), Giovanni 
Francesco (2) per i maschi; Candida Luisa (1), Giovannina Franceschina (1), Maria Elisabetta (1) 
per le femmine. Per il terzo registro: Giovanni Antonio (11), Giovanni Daniele (11), Giovanni 
Francesco (6), Giovanni Battista (5), Giovanni Pietro (5), Giovanni Bernardo (4), Giovanni 
Cristoforo (4), Giovanni Andrea (3), Giovanni Paolo (3), Giacomo Giovanni (2), Giovanni 
Leonardo (2), Giovanni Lodovico (2), Giovanni Simone (2), Nicolò Maria (2) per i maschi; Maria 
Maddalena (3) per le femmine ivi, pp. 29, 43 (tabella 8), 45 (tabella 11), 51 (tabella 17).
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Vi è, infine, un raro interessamento per la letteratura cortese  e, invece, una singo-
lare attenzione per il gusto rinascimentale. Per il maschile Antonio Adriano e Vale-
rio mentre per il femminile Lucrezia, Caterina Lucrezia, e spesso Maria accostata a 
un riferimento omerico (ad esempio Maria Cassandra, Maria Pentesilea ecc.)25.

Confrontiamo ora i dati che emergono dai libri degli anniversari cividalesi pro-
vando a mettere a fuoco i medesimi macro-orientamenti presenti nel caso gemo-
nese, sempre considerando che a Cividale essi ci forniscono il quadro solo di una 
parte della popolazione della cittadina, quella con una maggiore disponibilità 
economica e/o con uno status sociale riconosciuto.

Il primo elemento che possiamo osservare anche per Cividale è una evidente 
riduzione dello stock onomastico e una progressiva concentrazione su alcuni no-
minativi che, a partire soprattutto dalla fine del XIV secolo, restano gli stessi sia 
per i maschi – Giovanni, Nicolò, Giacomo, Leonardo, Antonio a cui seguono Fran-
ce sco, Pietro, Daniele e Domenico – sia per le femmine, sebbene in modo più va-
riegato – Caterina, Elisabetta, Margherita a guidare saldamente il gruppo di testa 
e Giovanna, Domenica, Lucia, Elena, Chiara, Francesca, Maddalena, Nicolussa, 
Agnese, Francesca, Maria più distaccate26. Per il Quattrocento, dunque, pure a Ci-
vidale la crescita di Giovanni appare indiscutibile e conferma la ordinaria tenden-
za medievale mentre i nominativi di origine germanica, che godono ancora di una 
certa fortuna nel XIV secolo, risultano poco utilizzati benché non scompaiano del 
tutto, nemmeno i più arcaici (ad esempio Ulrico)27. Al contempo, tuttavia, vanno 
segnalati anche altri aspetti interessanti rispetto ai secoli precedenti: la fortuna di 
Nicolò, che si colloca al secondo posto a poca distanza dallo stesso Giovanni; la 
crescita di Antonio, che entra nella cinquina di testa; la sostanziale tenuta, come a 
Gemona, di Leonardo, che resta tra i primi cinque nomi più utilizzati e conferma 
quel legame con il mondo tedesco già messo a fuoco per il caso gemonese28.

Ugualmente, nella realtà cividalese il repertorio più cospicuo è riconducibile 
alla tradizione dei santi. In questo senso, pure qui assistiamo ad alcuni cambia-
menti rispetto ai secoli precedenti, in particolar modo legati ai mutamenti della 
pietà popolare. Prima del Duecento, infatti, l’ambito di riferimento sono il Sacro 

25  Ivi, p. 31.
26  Una stima puntuale dei nominativi per il XV secolo necessiterebbe di una verifica di ogni 

singola personalità contenuta nei libri degli anniversari, al fine di confermarne l’effettiva apparte-
nenza al centro cividalese. Non potendo operare in tal senso, se non dopo una ricostruzione che 
esula dagli obiettivi di questo lavoro, si è preferito fornire una stima di massima che tuttavia rap-
presenti abbastanza fedelmente le tendenze in atto. Per i maschi: Giovanni (60-70), Nicolò (55-60), 
Giacomo (30), Antonio (25-30), Leonardo (25-30), Francesco (20-25), Pietro (15-20), Daniele (10-15), 
Domenico (10-15), Enrico (5-10). Per le femmine: Caterina (30-35), Margherita (25-30), Elisabetta 
(20-25), Domenica (15-20), Giovanna (10-15), Lucia (10-15), Elena (10-15), Chiara (10-15), Francesca 
(10-15), Maddalena (5-10): Scalon, I libri degli anniversari di Cividale, pp. 857-994.

27  Le occorrenze dei nomi di origine germanica risultano limitate anche se, in percentuale 
e rispetto al caso gemonese, appaiono più numerose e non scompaiono mai del tutto come per 
esempio Enrico, Ulrico, Federico, Rodolfo, Corrado, Guglielmino, Ermanno, Adalberto, Alberto 
ecc. Ivi, p. 103 (Tavola IV.A) e indici nomi di persona,  pp. 857-994.

28  Ivi.
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Romano Impero e le crociate, con modelli di santità che guardano a vescovi e aba-
ti ma anche a re e regine. Alcuni dei nomi più in voga nel XIII, che in parte risento-
no anche dell’influenza del XII secolo, risultano abbastanza indicativi: Enrico, che 
si rifà a Enrico II di Sassonia, morto nel 1024 e canonizzato da papa Eugenio III 
nel 1146, il quale poteva vantare un legame particolare con i patriarchi aquileiesi, 
in special modo Poppone; Corrado, vescovo di Costanza ma anche figlio di Enri-
co di Altdorf, e Ulrico, vescovo di Augusta, entrambi legati alla figura di Ottone 
I e alla sua politica. Nel caso di Ulrico alla sua fortuna possono aver contribuito 
i patriarchi, in particolare due: Ulrico di Eppenstein e Ulrico di Treffen. A questa 
impostazione se ne va sostituendo nel corso dei secoli un’altra che, come nel caso 
gemonese, si rivolge a quei santi ausiliatori e protettori tipici del periodo bas-
so-medievale: Giovanni, Battista o Evangelista; Nicolò, vescovo di Mira e protet-
tore dei bambini; Antonio, di Padova o l’Abate; Francesco d’Assisi, santo che gode 
a Cividale di una particolare attenzione anche grazie alla presenza dell’ordine in 
loco; Pietro, l’Apostolo29. Una tendenza non dissimile interessa anche il repertorio 
onomastico femminile. Insieme a Maria, Margherita, Elisabetta, Cristina e Sofia 
nel Duecento troviamo ai primi posti anche nominativi di origine tedesca: Adelai-
de, moglie di Ottone I imperatore; Ermengarda, moglie di Alano duca di Bretagna 
che, dopo la morte del marito durante la prima crociata, si era fatta monaca; Gisel-
la, figlia di Enrico II di Baviera e moglie di Stefano I d’Ungheria, la quale sostenne 
la conversione al cristianesimo degli ungheresi. A Quattrocento inoltrato il pano-
rama appare decisamente mutato, anche grazie alla decisa presenza degli ordini 
mendicanti. I nomi germanici sono quasi del tutto scomparsi, oppure relegati a 
pochi casi isolati. Caterina d’Alessandria, protettrice delle nubili e delle partorien-
ti e il cui culto fu sostenuto da questi ordini, si è affermata in testa alla classifica. 
Elisabetta, madre del Battista ma anche santa Elisabetta d’Ungheria, sostenuta 
dalla diffusione di Giovanni resta uno dei tre nomi più adottati mentre Margheri-
ta, invocata contro i problemi del parto e la cui festa era stata spostata nel 1291 dal 
patriarca Raimondo della Torre, non perde posizioni. Senza considerare Maria, le 
sante che seguono fanno riferimento agli ordini mendicanti o ai loro fondatori – 
Domenica, Francesca, Chiara – a singoli santi – Nicolussa per Nicolò, vescovo di 
Mira, e Giovanna per Giovanni Battista – al culto monastico – Maddalena – e a un 
ruolo di ausiliatrice – Lucia e Agnese – mentre per Elena sembra valere il discorso 
già fatto per il caso gemonese sull’influsso dell’ordine francescano30.

Passando ai nomi doppi il contesto cividalese appare diverso da quello gemo-
nese, con pochi nomi doppi, tanto per il Quattrocento che per i secoli precedenti. 
Beninteso, questo non significa che essi non siano presenti, soprattutto alla luce 
del fatto che i libri degli anniversari ci restituiscono, come abbiamo già ricordato, 
solo una parte della popolazione presente nella cittadina. Eppure, la scarsa affer-
mazione dei nomi doppi tra coloro che possono disporre di un discreto patrimo-
nio economico, politico e sociale appare fuori discussione. Anche in questo caso 

29   Ivi, pp. 105-106.
30  Ivi, pp. 106-108.
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i composti di Giovanni (Giovanni Paolo, Giovanni Francesco, Giovanni Antonio 
ecc.) sono gli unici a risultare veramente diffusi, mentre gli altri nominativi sia 
maschili (ad esempio Antonio, Nicolò ecc.) sia femminili (ad esempio Maria, Ca-
terina, Elisabetta ecc.) spesso non vanno oltre la singola unità31.

Infine, oltre alla diffusione di nomi di origine biblica (Adamo, Elia ecc.) anche 
a Cividale è presente, pur con numeri esigui, tanto un trecentesco interessamento 
per la letteratura cortese – per il maschile Galvano, Lancellotto, Orlando; per il 
femminile Isotta e Ginevra – quanto un’attenzione quattrocentesca per nomi di 
gusto rinascimentale – per il maschile Scipione, Cesare, Augusto, Marco Antonio; 
per il femminile Lucrezia. Vi ritorneremo.

3. Dinamiche elitarie cittadine

I processi onomastici identificati a livello locale nelle due communitates presen-
tano dunque, nonostante alcune diversità, numerosi punti di contatto. Eppure, 
spostando l’attenzione da una ricognizione generale delle tendenze onomastiche 
dell’intera società ai gruppi familiari appartenenti alle élites emergono delle dif-
ferenze sostanziali. Quali sono le ragioni di questa peculiare condizione? La ri-
sposta, a ben vedere, può essere cercata proprio nella dimensione locale delle due 
comunità e nelle rispettive società politiche. 

Nel secondo Quattrocento il quadro gemonese risulta piuttosto consolidato. 
L’insieme dei gruppi parentali più ricchi è costituito dai de Cramis, dai France-
schini e dagli Abate, a cui si aggiungono i Montegnacco, Nicola hospes e gli eredi 
di Biagio Pinta. A un secondo livello fanno la loro comparsa numerose famiglie di 
ser — Orsetti (notai), Brugni, Squarani, Bertoni, Patussi, Pascutini, Formentini — 
ma anche di magistri — Pichissini, Danilutti, Mutissini, Cerdo. I restanti soggetti 
conservavano invece un patrimonio trascurabile32. In questo senso, quasi perfetta 
è la sovrapposizione tra i raggruppamenti più ricchi e quelli identificati dal desi-
gnatore nobilis mentre al di sotto si muovono famiglie (ser e magistri) di più recen-
te o antica origine, cresciute e affermatesi soprattutto a partire dalla prima metà 
del XV secolo33. Ciò non deve stupire troppo. Questi gruppi parentali includevano 
alcuni dei nuclei di immigrazione lombarda, fiorentina e senese già messesi in 
risalto durante i secoli precedenti. In effetti, già alla fine del XIV secolo e ai primi 
del XV era possibile constatare come l’insediamento di toscani34 e lombardi35 aves-

31  Ivi, pp. 857-994.
32  ACG, Massari, reg. 459, ff. 21v, 22r (1458-59); ivi, reg. 461, f. 22r (1461-62); ivi, reg. 462, ff. 

27r-30v (1465-66); ivi, reg. 464, ff. 24r-28r (1468-69); ivi, reg. 466, ff. 25r-28r (1470-71).
33  Freschi, I sudditi al governo, pp. 113-115. 
34  Battistella, I Toscani in Friuli. Sulle immigrazioni di toscani e lombardi in Friuli v. 

I Toscani in Friuli; I Toscani nel Patriarcato di Aquileia. Sui rapporti tra il centro gemonese e la 
immigrazione toscana trecentesca v. De Biasio, I Toscani a Gemona; Covacich, La stacione dei De 
Bombenis; Miniati, Il ruolo delle famiglie toscane.

35  Battistella, I Lombardi in Friuli; Davide, Lombardi in Friuli.
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se portato a Gemona numerose famiglie di tradizione ‘cittadina’36. Questi trasfe-
rimenti avevano condotto, tra l’altro, alla costruzione di assetti politici inter-fami-
liari tenuti assieme dalle rispettive aree di provenienza37 che si proietteranno nella 
prima parte del XV secolo, protraendosi almeno fino alla pace di Lodi38.

Ebbene, focalizzando l’attenzione sull’aspetto onomastico di queste compagini 
un aspetto emerge immediatamente: i nomi di origine tedesca e/o riconducibili 
all’elemento germanico risultano quasi assenti tra i membri dell’élite gemonese. 
Si pensi, in questo senso, al caso di Leonardo. Nel corso del Quattrocento, come 
abbiamo constatato, il nome Leonardo è presente e diffuso tanto a Gemona quan-
to a Cividale. Eppure, insieme ad altri nominativi di origine germanica, esso ap-
pare tutt’altro che radicato presso i membri dell’élite gemonese o tra le principali 
famiglie della cittadina. Escludendo infatti la categoria degli hospes, di origine 
teutonica, complessivamente i riferimenti appaiono contenuti: Franceschini (nobi-
lis), 1 Leonardo e 1 Volfango39; Montegnaco (nobilis), 1 Lodovico40; Orsetti (ser), 1 
Leonardo e 1 Lodovico Volfango41; Patussi (ser), 1 Leonardo42; Squarani (ser), 1 Lo-
dovica43; Pichissi ni (magister), 1 Enrico; Mutissini (magister), 2 Leonardo44. Certo, 
indubbiamente un ruolo hanno l’origine (toscana e lombarda) e le tradizioni delle 
diverse famiglie radicate a Gemona. Al contempo, nonostante i certificati legami 
matrimoniali, a pesare è anche la differenza con l’aristocrazia castellana friulana. 
In effetti, una caratteristica dei domini era indubbiamente costituita dall’utilizzo 
di nomi di ascendenza germanica o di matrice regia. In questo senso, la diversità 
della condizione di nobilis — non negoziabile — dei castellani friulani rispetto 
alle élites mercantili gemonesi sembra inscriversi in una logica di fondo che porta 
queste ultime anche a limitare i riferimenti onomastici germanici, adoperati per lo 
più dalle famiglie aristocratiche45.

36  A Gemona, come in altre località friulane (Cividale inclusa), questa immigrazione si era 
verificata anche grazie allo sforzo dei patriarchi interessati a occupare le aree di riscossione di 
dazi e delle mude: Ead., Prestatori toscani.

37  Zacchigna, La nobiltà civica, p. 50: «Il residuo trecentesco di questa immigrazione profonda 
riuscirà a riproporre la presenza toscana e lombarda persino negli assestamenti patrizi del primo 
’400 veneziano». Per i problemi posti dallo specifico processo di circolazione e d’integrazione delle 
élites nel Trecento e per la sottovalutazione della «persistenza dei legami agnatizi con la madre-
patria» v. Varanini, Aristocrazie e poteri nell’Italia centro-settentrionale, in particolare pp. 174, 175.

38  Per il Quattrocento, l’intenso dialogo tra la dimensione locale e quella centrale del 
Dominio è complicato anche dai diversi piani relazionali e dalle realtà informali che attraver-
sano gli stati quattrocenteschi. Si pensi alle questioni sollevate dall’espulsione dei fiorentini a 
causa dell’editto veneziano del 1451: Casella, Alcune considerazioni sul decreto veneziano.

39  Ursic, Il registro battesimale di Gemona, p. 73, n. 93; ASUd, ANA, b. 2244, fasc. 4, f. 28r.
40  Ivi, f. 47r.
41  ASV, LPF, b. 51, ff. 71rv; Todone, Il registro battesimale di Gemona, p. 114, n. 744.
42  Ivi, p. 100, n. 614.
43  Ivi, p. 97, n. 587.
44  Ursic, Il registro battesimale di Gemona, p. 103, n. 275; Todone, Il registro battesimale di 

Gemona, p. 91, n. 524.
45  Per qualche spunto in proposito v. Freschi, I sudditi al governo.
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E tuttavia ai processi fin qui delineati ne va aggiunto un altro, non meno impor-
tante. Nel corso del periodo basso-medievale la realtà gemonese aveva elaborato 
una chiara identità di centro di transito e una consuetudine destinata ad assumere 
un rilievo centrale nelle pratiche comunitarie: il Niederlech. Questa pratica, risulta-
to di un’attività consuetudinaria formalizzatasi nel corso del tempo in privilegio, 
si traduceva nella tassazione di tutte le operazioni che si svolgevano nella pausa 
obbligata, di un giorno e una notte, dei mercanti provenienti d’oltralpe e dalla 
penisola italica: carico e scarico delle merci, cambio dei carri, controlli doganali e 
rilascio della documentazione necessaria alla continuazione del viaggio. In que-
sto senso, la sosta gemonese rappresentava un’occasione anche per la crescita di 
altre attività parallele: la vendita di merci e i servizi di alloggio presso le locande 
e taverne locali.

Tale condizione era però destinata a cambiare con l’ingresso di Gemona nello 
Stado da Terra. Le ripetute contrattazioni intercorse tra i mercanti tedeschi, la co-
munità gemonese e la Dominante, volte a regolamentare il traffico proveniente 
dalle aree d’oltralpe verso Venezia e viceversa, ne sono un chiaro esempio. Le 
trattative tra i mercanti tedeschi, Venezia e la collettività glemonense, anche con 
esiti alterni, potevano ridisegnare i contorni dello scenario locale. Il privilegio, 
lungi dall’essere racchiuso nei fragili steccati di concessioni formali, affondava le 
radici in pratiche e culture collettive46. Beninteso, queste trattative non esaurivano 
le relazioni tra la componente tedesca e la comunità. Infatti, esse costituiscono 
la cartina di tornasole del delicato equilibrio che costituiva il soggetto collettivo 
gemonese, di cui anche il gruppo tedesco faceva parte47. La tensione con la com-
ponente straniera era infatti destinata a esplodere nel Quattrocento, soprattutto 
nella seconda metà del secolo, attraverso pratiche di irrigidimento della condizio-
ne di forestiero ma anche di vero e proprio controllo delle pratiche di mercantia. 
La combinazione dell’aspetto socioeconomico con la percezione comunitaria di 
un’aperta violazione delle regole consuetudinarie portava il soggetto collettivo a 
ridefinire le regole che delimitavano gli spazi della socialità e dell’accesso alle ri-
sorse, scaricando il peso sulla componente ‘tedesca’, con la quale era in conflitto48.

Questo stato di cose consolidava la preminenza di quelle famiglie che detene-
vano il controllo delle attività economiche cittadine e ci consente di inquadrare 
meglio la limitata presenza di nomi di origine germanica tra le file dell’élite ge-
monese. Al contempo però, erano gli stessi membri più in vista della comunità 
a comprendere l’inutilità di una contrapposizione netta con gli esponenti più in 

46  Ivi, pp. 143-145. Nella sua Descrizione cinquecentesca Girolamo di Porcia metteva in evi-
denza, per contrasto, la natura pratica delle operazioni che sostanziavano tale diritto: Di Porcia, 
Descrizione, pp. 70-71.

47  Davide, Le presenze «straniere» a Gemona, p. 402. Rimane da comprendere se il ridimen-
sionamento della presenza straniera abbia interessato l’intero gruppo o solo le personalità poste 
ai margini; l’arrivo degli Elti e la ricchezza dei mercanti tedeschi residenti in loco sembrano 
delineare una tendenza più articolata, ancora da indagare compiutamente. Sulla componente 
tedesca tra XV e XVI secolo e sul suo parziale decremento ivi, pp. 409, 410.

48  Freschi, I sudditi al governo, pp. 145-149.
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vista della componente forestiera: le pratiche di mediazione e clientelari tra una 
parte del gruppo di governo e i membri più o meno in vista dell’immigrazione 
‘tedesca’ rivelano logiche di negoziazione reciproca, di cui la scelta dei nomi è 
parte. Non è quindi un caso che proprio alcune delle più importanti famiglie ri-
chiamate precedentemente – Franceschini, Montegnaco,  Orsetti (notai) – e che 
avevano adottato chiari nominativi germanici compaiano tra i membri più attivi 
nei processi di mediazione e negoziazione con la componente tedesca in loco49. Tali 
nominativi, inoltre, potevano essere accolti anche da soggetti e famiglie di rango 
meno elevato – Patussi, Squarani, Pichissini, Mutissini.

Al contempo, le scelte onomastiche delle maggiori famiglie gemonesi poteva-
no altresì rappresentare la spia di articolati processi di distinzione. Per i Coda/
Codarossi, ad esempio, indicati come ser ma non particolarmente benestanti, la 
distinzione era alimentata dalla presenza familiare negli organi cittadini, dal le-
game con i signori castellani (i Cergneu) e dalle posizioni negli ospedali e nelle 
chiese locali50. Può dunque non stupire che a due figli di ser Bartolomeo Coda 
fossero dati nomi di chiaro gusto rinascimentale: Antonio Andriano (1452) e Va-
lerio (1462)51. Questi percorsi potevano però innescare profonde divisioni, anche 
nei confronti del proprio nucleo familiare più allargato. Il caso degli Abate, una 
delle più importanti compagini gemonesi, è decisamente indicativo. Nel corso 
del Quattrocento il rafforzamento della consorteria non riguardò tutti i suoi ap-
partenenti. La grande differenza tra il ramo di Giovanni Francesco Abate e quello 
di Antonio Abate consisteva nella diversa solidità economica, politica e sociale 
all’interno della realtà e del distretto gemonese ma anche nella maggiore capa-
cità di interazione con gli organi della Dominante, a Venezia e a Udine. Queste 
tendenze, unite alla progressiva costruzione di legami parentali e alleanze con le 
nobilità castellane della sinistra e destra Tagliamento, condussero all’innegabile 
rafforzamento di un ramo della famiglia nel corso del XV secolo e allo scontro tra 
le due compagini anche nell’arena giudiziaria, tanto nei tribunali locali che presso 
la corte del luogotenente veneziano52. In questo quadro, una parte del processo di 
distinzione del ramo di Giovanni Francesco Abate pare articolarsi pure dal punto 
di vista onomastico, ampliando la varietà del repertorio e rinnovando, almeno 

49  Solo alcuni esempi circoscritti ma indicativi. Il 14 agosto 1487 Gregorio — «filius 
Pangratii de Graç de Alemania sartor teutonicus» — chiedeva alla comunità di accoglierlo nella 
vicinia gemonese. Tramite la mediazione di ser Blasio de Franceschini, fideiussore di Gregorio, 
e il pagamento delle cento libbre il consiglio accettava come «bonus et fidelis vicinus» il sarto 
tedesco, decretandone l’ingresso nella comunità v. ACG, Deliberazioni, reg. 111, f. 3v. Il 10 otto-
bre 1488 un certo Nicola teutonico, affiancato proprio dal suo avvocato ser Giovanni Orsetti, si 
lamentava della condanna pecuniaria inflittagli dal consiglio minore cittadino in merito al di-
vieto di vendere merci ivi, reg. 114, f. 10rv. Infine, il 25 giugno 1488 erano proprio ser Cristoforo 
Orsetti e ser Giovanni di Montegnacco a relazione al consiglio minore in merito alle delicate 
indicazioni provenienti dal luogotenente, il quale proibiva agli hospites di fare qualsiasi forma di 
«mercimonia»: ivi, reg. 113, ff. 46v-47v.

50  Freschi, I sudditi al governo, p. 114, note 118 e 119.
51  De Vitt, I più antichi registri battesimali, p. 31.
52  Freschi, I sudditi al governo, pp. 116-123.
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parzialmente, la tradizione familiare. Infatti, oltre a Giovanni Francesco Abate, 
uno dei pochissimi a utilizzare un nome doppio all’interno della consorteria, ai 
figli vengono assegnati nominativi chiaramente distintivi nel panorama gemo-
nese: Bernardino, Candido, Daniele53. Si tratta di una diversità marcata tanto nei 
confronti della consorteria quanto del ramo avverso, dove invece ritroviamo i più 
consueti nomi di Giacomo e Antonio, sebbene una figlia di Antonio si chiami Lu-
crezia54. 

Se nel panorama gemonese le prassi onomastiche innervano processi di nego-
ziazione, mediazione ma anche di distinzione, tanto nei confronti della società nel 
suo complesso che all’interno degli stessi rami familiari, le cose vanno diversa-
mente presso le élites cividalesi. Passando infatti da un’analisi di tipo quantitativo 
e una di tipo qualitativo è possibile osservare un dato interessante: a Cividale i 
nomi di origine tedesca come Enrico, Corrado, Federico, Rodolfo, Guglielmo/Gu-
gliemino ecc., numericamente limitati, risultano però tutt’altro che inusuali tanto 
tra le famiglie di antica origine che tra quelle in ascesa.

Tra i gruppi più antichi un caso particolare, almeno parzialmente, pare costi-
tuito dal gruppo parentale che più di ogni altro rappresentò, perlomeno fino agli 
inizi del Quattrocento, il baricentro della politica comunitaria: i de Portis. Sebbene 
fin dal XIII secolo nei diversi rami della famiglia ricorrano in grande abbondanza 
nominativi maschili come Giovanni e Filippo non meno presenti sono Federico, 
Rodolfo, Enrico, Corrado55. Nel corso del Quattrocento, invece, il peso dell’ono-
mastica di origine germanica sembra ridimensionarsi. Non si tratta, in questo sen-
so, del semplice diradarsi dei richiami più antichi all’elemento germanico, come 
per esempio la scomparsa a partire dalla fine del XIII secolo di Ulrico, ma qualco-
sa di più profondo. In effetti, l’affievolirsi dell’egemonia dei de Portis sul centro 
cividalese – dovuta sia alla crisi del Patriarcato, al quale le fortune di questi ultimi 
furono a lungo debitrici, sia all’emergere di nuove consorterie interessate a occu-
pare lo spazio politico locale – e la progressiva attenzione nel rinsaldare i legami 
con altri casati friulani interni (Formentini) ed esterni (Savorgnan e della Torre) 
alla cittadina pare legarsi a una certa riorganizzazione onomastica. Naturalmente, 
questo non si traduce nella completa scomparsa dei richiami al mondo tedesco, 
come nel caso di Rodolfo o Federico56; e tuttavia la preferenza, oltre al classico 
Filippo, per nomi come Zenone, e in misura minore Antonio e Nicola, resta un 
indizio di alcune specifiche tendenze in atto nella consorteria57. 

Focalizzando però l’attenzione sulle altre principali famiglie cividalesi di due-
centesca e trecentesca origine e riportate nelle cronache del tardo Quattrocento 

53  ASVe, LPF, b. 77, f. 89rv.
54  Per Antonio ivi; per Giacomo ASUd, ANA, b. 2244, fasc. 4, f. 22r; per Lucrezia De Vitt, 

I più antichi registri battesimali, p. 31.
55    Figliuolo, Nobiltà e aristocrazia cittadina, pp. 195, 199, 201. 
56  Per Rodolfo v. Scalon, I libri degli anniversari, p. 980, C 24.9; per Federico v. ASUd, ANA, 

b. 722, fasc. 14, ff. 143r-145v; Bullitta, Le pergamene de Portis, p. 12. 
57  Per Zenone v. Figliuolo, Nobiltà e aristocrazia cittadina, p. 199; ASUd, ANA, b. 722, fasc. 

7, f. 43rv; ivi, fasc. 13, ff. 33v-35r; per Nicola ivi; per Antonio ASV, LPF, b. 92, f. 633r.
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la presenza dell’elemento germanico appare indiscutibile. Per i Boiani, ad esem-
pio, l’importanza rivestita dal nome Corrado58, che godrà di una decisa fortuna 
all’interno della famiglia anche per l’intera età moderna, e la presenza evidente 
accanto a Guglielmo, ancora agli inizi del Quattrocento, di un nome come Ulrico59 
confermano la centralità della componente germanica in una delle più antiche 
famiglie cividalesi di antica origine nobiliare. A questo proposito è interessante 
rilevare come dalla seconda metà del Trecento si faccia strada il nome Venceslao, 
ripreso a fine del Quattrocento60, che rimanda al contesto imperiale. Volgendo poi 
lo sguardo ai Formentini, di più recente affermazione, il processo di sintonizza-
zione fin qui descritto ci appare ancora più evidente. Certo, l’asse onomastico dei 
rami quattrocenteschi della consorteria è costituito sia da Bonino sia da Adamo e 
Simone i quali restano, con le dovute differenze, i nomi più distintivi della fami-
glia dal tardo Trecento fino all’avanzato Cinquecento61. Nonostante ciò, Federico, 
Rodolfo ed Enrico si inseriscono pienamente nel percorso delineato affiancando 
in modo costante il principale tracciato onomastico62. Anzi, è proprio nel corso del 
Quattrocento che questi nominativi sembrano trovare una piena stabilizzazione 
all’interno della consorteria, sostanziando quegli sforzi di nobilitazione avviati 
nel corso del secolo precedente63. In queste famiglie, dunque, il dato onomastico 
non è semplicemente l’indizio di una ricorrente attitudine dei domini, quella di 
ricorrere a nomi di tradizione aristocratica di ascendenza germanica di matrice re-
gia. Questi nomi servono ai membri della consorteria a raccordarsi esplicitamente 
con il contesto imperiale, con il quale intrattengono rapporti e stabiliscono legami 
certificati, a fine Quattrocento, da que lle stesse cronache cittadine che costruisco-
no la memoria della comunità e delle sue famiglie nobili. In questo quadro per i 
Boiani l’assunzione di questi nomi serve a mantenere e consolidare un patrimonio 
relazionale costruito nel corso dei secoli mentre per i Formentini ciò significa atte-
stare un’affermazione trecentesca realizzata anche tramite la sintonizzazione con 
lo spazio imperiale64.

58  Per alcuni esempi trecenteschi e quattrocenteschi sull’importanza del nome Corrado per 
la famiglia Boiani v. Iona, Corrado Boiani; V idal, Corrado Boiani (ante 1300ca-1354); Id., Corrado 
Boiani (ante 1360-1419); BCC, ACC, AMC, reg. 5, 1426 dicembre 28; ASUd, ANA, b. 734, fasc. 1488 
(2), ff. 28r-29r. Il ricorrere del nome Corrado è inoltre attestabile scorrendo la documentazione 
conservata presso il Museo Archeologico Nazionale di Cividale nel Fondo Boiani.

59  Figliuolo, Nobiltà e aristocrazia cittadina, p. 221.
60  Per Venceslao tra fine Trecento e primi del Quattrocento ivi; per Venceslao alla fine del 

XV secolo  Ballistreri, Venceslao Boiani; Avon, Venceslao Boiani.
61  Figliuolo, Nobiltà e aristocrazia cittadina, p. 232; Scalon, I libri degli anniversari, p. 858. 
62  Per Federico v. ASUd, ANA, b. 734, fasc. 1488 (2), ff. 17v-19r; per Rodolfo v. ASV, LPF, b. 

62, f. 244r; per Enrico v. ASUd, ANA, b. 722, fasc. 14, f. 146rv.
63  Al di là delle ambigue nobilitazioni trecentesche è innegabile che già nel XIV secolo i 

Formentini detenessero un ruolo di rilievo nel panorama locale: Figliuolo, Nobiltà e aristocrazia 
cittadina, pp. 231-238.

64  «Patricii siquidem ordinis familias oppido superesse sex et quinquaginta colligimus, e 
quibus semestri singulo senatus ipse novatur; ex tantae igitur nobilitatis frequentia non defuere 
cives insignis auctoritatis, qui fascibus obeundis aliis antistarent. Nostra namque aetate equites 
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Beninteso, ciò non significa che anche in queste consorterie non si affermino 
quelle tendenze onomastiche generali già descritte nella sezione precedente (ad 
esempio l’affermazione di nomi come Giovanni ecc.). Eppure, come abbiamo vi-
sto, l’elemento germanico, quantitativamente contenuto a livello generale, acqui-
sisce un suo valore sotto l’aspetto qualitativo, anche guardando ad altre fami-
glie eminenti del contesto cittadino: nei Brandis il nome Enrico non scompare65; 
presso i Ronconi ritroviamo, rispettivamente verso la metà e la fine Quattrocento, 
Leonardo e Ludovico66; nei Maniago e nei Manzano il nominativo di Leonardo67; 
nei da Crema Ludovico68. Se poi osserviamo le compagini familiari per le quali il 
XV secolo costituirà un momento di consolidamento della preminenza all’interno 
del quadro politico locale l’impressione di una sensibilizzazione rispetto all’ono-
mastica germanica appare difficilmente contestabile. Prendiamo il caso dei Puppi, 
che nel corso del secolo andranno a irrobustire la propria presenza sia all’esterno 
sia all’interno della cittadina69. Certo, il repertorio onomastico è abbastanza am-
pio70; eppure, anche in questo caso i nomi di origine germanica – Guglielmino, 
Leonardo e Federico – non scompaiono; anzi, a fine Quattrocento sono proprio 
Leonardo e Federico ad essere scelti tra i nomi a disposizione. Un discorso non 
troppo dissimile può essere avanzato anche per i Claricini, i cui spazi vanno am-
pliandosi proprio nel corso del secolo. Tra i diversi nominativi presenti all’interno 
della famiglia – Nicolò/Nicola, Francesco, Giacomo – tra tardo Trecento e Cinque-
cento troviamo pure Alberto, Alovisio ed Ermanno, in forma ricorrente71. In tutti 
questi casi il richiamo al mondo tedesco risulta evidente e pare segnalare una sin-
tonizzazione con quelle aree oltre confine su cui queste famiglie potevano vantare 
interessi di vario tipo, di carattere patrimoniale e/o giurisdizional e.  

Certo, esistono alcune eccezioni rispetto a questa tendenza generale. L’esempio 
dei Gallo, al cui interno non rinveniamo, almeno per il Quattrocento, elementi di 
carattere germanico è certamente indicativo, anche se non sorprendete perché in 
linea con le precedenti tendenze onomastiche della famiglia. Più eclatante pare 
essere, almeno in apparenza, il caso di uno dei gruppi familiari che nel XV secolo 
avvierà un deciso processo di distinzione all’interno dello spazio politico civida-
lese: i de Nordis. In effetti, tra i nomi rinvenibili non troviamo nessun riferimento 
germanico (Antonio, Bartolomeo, Battista, Bernardino, Gerolamo, Giovanni, Mar-

quattuor auro splendidavit Caesar Augustus: ex Frumentina familia Adam et Heliam, ex Boiana 
Franciscum, de qua Federicum patriarcham proceresque nonnullos didicimus oriundos, ex 
Turrigera inclitum Georgium»: Canussio, De restitutione patriae, pp. 118-119, nn. 50-51.

65  Scalon, I libri degli anniversari, p. 877.
66  Ivi, p. 980.
67  Per Maniago e Manzano ivi, p. 1034.
68  ASUd, ANA, b. 734, fasc. 1488 (2), f. 22r.
69  Freschi, I sudditi al governo, pp. 267-271.
70  Antonio (2); Giovanni Battista/Battista (1); Daniele (1); Federico (1); Francesco (1); 

Girolamo (1); Guglielmino (1); Pietro (1); Leonardo (2):  Scalon, I libri degli anniversari, p. 977. 
71  Alberto (2); Alovisio (1); Ermanno (2); Francesco (1); Nicolò (1); Nicola (1) ivi, p. 884; per 

Alovisio v. ASUd, ANA, b. 734, fasc. 1487, f. 4r.
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cantonio, Nicolò, Nordio)72. A ben vedere, tuttavia, la spiegazione di questa assen-
za risiede probabilmente nei diversi canali di affermazione della famiglia. Rispetto 
ad altri nuclei, che avevano anche interessi e legami oltre confine, i de Nordis, 
originari di Treviso, sembrano privilegiare le carriere ecclesiastiche e legali, con 
particolare attenzione a quegli spazi giurisprudenziali apertisi con l’arrivo della 
Dominante in Friuli73. In questo senso, dunque, il richiamo ai santi più celebri, e a 
un certo gusto umanistico (Marcantonio), diventano più facilmente inquadrabili.

Infine, alcune dinamiche onomastiche che interessano le élites della comunità 
cividalese divengono ancora più manifeste se poste a confronto con la componente 
popolare della cittadina che, con il finire del XV secolo, stava avviando processi di 
riconoscimento del proprio spazio politico rispetto al consiglio ristretto. Provia-
mo a focalizzarci su coloro che, provenendo dallo schieramento popolare, fecero il 
loro ingresso nell’assemblea ristretta. L’accesso al consiglio, che rappresentava uno 
dei luoghi di partecipazione più rilevanti del cittadino adulto alla vita associativa 
della comunità, risultava interessante anche per questi soggetti; coloro i quali, per 
esempio, avessero desiderato compiere quel salto di qualità per cui il consigliere 
era considerato uguale all’autentico civis. In effetti, esso veniva ricercato anche a li-
vello locale sebbene le concrete ricadute, durante le sedute assembleari, dovessero 
rivelarsi effimere, come nel caso di Cesare stationarius. Personalità di spicco dello 
schieramento popolare nel corso delle tensioni che interessarono la comunità tra 
la fine degli anni Ottanta e l’inizio degli anni Novanta74, Cesare fece il suo ingresso 
in assemblea il 25 dicembre 148175, non comparendo più nei consigli successivi; un 
ingresso ricercato e voluto che, pur collocandolo in uno stadio intermedio, faceva 
di lui un cittadino, con una posizione di distinzione più definibile all’interno del 
proprio campo sociale. Il caso di Cesare, insieme a un altro personaggio oscuro del 
XV secolo (un certo Marco Antonio che occupò per più anni un posto in consiglio), 
sembrano indicare strategie onomastiche alternative rispetto all’elemento distinti-
vo germanico, tutte però ancora da approfondire compiutamente.

4. Conclusioni: tendenze e spunti di ricerca

Siamo giunti alla conclusione del nostro percorso che ci ha condotto a indagare 
la fisionomia di alcune comunità friulane del XV secolo. L’obiettivo era quello di 
verificare la pluralità e la profondità storica di alcune relazioni tra le culture onoma-
stiche e le dinamiche elitarie negli spazi comunitari friulani. Le Terre della Patria ci 

72  Ivi, p. 967.
73  Freschi, I sudditi al governo, pp. 261-266.
74     Cesare stationarius prese la parola aprendo il dibattito, «nomine populi», che si tenne 

durante l’arengo del 27 settembre 1489, alla presenza del luogotenente veneziano. In quell’oc-
casione fu uno dei due esponenti popolari a cui venne riconosciuto il titolo di ser: BCC, ACC, 
AMC, Statuti e fasti della città, reg. 5, f. 156r. Successivamente, tale appellativo non gli venne più 
affiancato, almeno nelle registrazioni deliberative, ivi, f. 168r.

75  Ivi, Definizioni, b. 15, reg. 1, f. 1r.
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appaiono ora come un territorio complesso, nel quale vanno emergendo anche di-
verse logiche a partire dall’arrivo della Dominante nella regione, agli inizi del 1420.

In questo senso, sia a Gemona sia a Cividale assistiamo a fenomeni simili rin-
venibili pure su una più ampia scala europea: la riduzione del repertorio e la 
concentrazione onomastica, soprattutto dei nomi maschili; la decisa diminuzione 
dei nomi di origine germanica; l’assegnazione di nominativi legati ai santi e alla 
religione tardo-medievale; la marcata affermazione, a livello maschile, di Giovan-
ni; la presenza di un certo gusto rinascimentale. Parallelamente, a livello locale in 
entrambi i centri Leonardo resiste, confermandosi tra i primi cinque nomi scelti 
da gemonesi e cividalesi e segnalando un legame con il mondo tedesco che non 
viene messo in discussione. Diversamente, a Gemona la crescita nell’uso dei nomi 
doppi risulta evidente e può segnalare anche meccanismi di distinzione sociale 
mentre a Cividale il fenomeno, almeno tra le élites, resta sostanzialmente contenu-
to (e relativo quasi solo a Giovanni). Al contempo, il sostrato onomastico germa-
nico, seppur ridotto, risulta più marcato a Cividale che a Gemona.

E tuttavia, spostando l’attenzione dal dato quantitativo a quello qualitativo, 
questi processi generali assumono sfumature ancora differenti a seconda delle 
realtà indagate, complici i diversi contesti comunitari e le società politiche locali. 
A Gemona le élites locali, spesso legate a processi di immigrazione trecentesca 
e percepite come differenti rispetto all’aristocrazia castellana, adottano solo in 
pochi casi nomi esplicitamente legati all’onomastica germanica, anche in virtù 
delle tensioni che, a partire dal primo Quattrocento, vanno emergendo con la 
componente tedesca in loco. Non è quindi un caso che quando alcune delle più 
importanti famiglie gemonesi usano chiari nominativi germanici esse compaiono 
tra i gruppi più attivi nei processi di mediazione e negoziazione proprio con la 
componente tedesca della cittadina. A Gemona, inoltre, la ricchezza onomastica 
quattrocentesca di alcuni gruppi familiari (nomi doppi, varietà onomastica, gu-
sto rinascimentale) alimenta processi di distinzione, anche interni al proprio nu-
cleo familiare. Diversa appare essere la situazione a Cividale dove, in virtù della 
composizione sociale dell’élite cittadina, il mantenimento di nominativi di origine 
germanica sembra servire, oltre che in chiave di memoria familiare, a non perdere 
quei legami con il mondo d’oltralpe e con la nobiltà castellana. In alcune famiglie, 
spesso di più antica origine, essa manifesta la relazione con il contesto imperiale, 
con il quale si intrattengono legami certificati, a fine Quattrocento, anche dalle 
cronache cittadine. Nei nuclei familiari in ascesa nel corso del XV secolo, invece, 
questi nominativi segnalano un rapporto con quelle aree oltre confine su cui que-
ste famiglie possono vantare vari interessi, di carattere patrimoniale e/o giurisdi-
zionale. L’uso di questi nomi svolge però sempre un ruolo preciso, se non sempre 
di distinzione e di preminenza, di sintonizzazione con la realtà al di là delle Alpi, 
in un panorama fluido come quello quattrocentesco e in un contesto di confine 
come quello degli ex territori patriarchini all’interno del recente Stado veneziano 
in consolidamento. A differenza del contesto gemonese a Cividale i nomi doppi 
non paiono rivestire un ruolo particolare, mentre il gusto rinascimentale riguarda 
per lo più singole personalità, anche provenienti dalla parte popolare.
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A pesare nel rapporto tra culture onomastiche e dinamiche elitarie è, dunque, 
il dato locale, che fa affiorare differenze di varia natura. Certo, il quadro che ne 
emerge risulta senz’altro parziale. A livello generale sarà necessaria una ricogni-
zione puntuale delle fonti battesimali presenti nel contesto italiano, per confron-
tare dati e tendenze su una scala più ampia. Per ciò che riguarda il panorama 
locale, invece, bisognerà prestare una maggiore attenzione qualitativa ai nomi 
femminili: si tratta, nello specifico, di ricostruire i legami matrimoniali e il ruolo 
giocato dalla cultura onomastica introdotta dalla donna attraverso il matrimonio, 
in particolare in un contesto di confine come quello friulano. Infine, solo l’iden-
tificazione delle tendenze di lungo periodo per ciò che concerne i nominativi dei 
maggiori gruppi comunitari, la comparazione con altri contesti locali (communi-
tates) e la ricostruzione dei rapporti intercorsi tra l’onomastica dei gruppi comu-
nitari e quella signorile potrà rendere più chiare le diverse opzioni nella scelta 
dei nomi. Eppure, pur presentandosi con modi e toni diversi ciò a cui assistiamo 
è una comune tendenza alla riorganizzazione dei rapporti tra culture onomasti-
che e dinamiche elitarie comunitarie nel nuovo contesto del Friuli veneziano del 
Quattrocento, un’area che proprio in questi secoli, nel passaggio dal Patriarcato 
aquileiese a Venezia, passerà da una condizione di territorio ponte a quella di 
territorio di confine. 
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T I T L E

Comunità a confronto. Culture onomastiche e dinamiche elitarie nel Friuli del Quattrocento

Comparing Communities. Onomastic cultures and elite dynamics in 15th-century Vene-
tian Friuli

A B S T R A C T

Agli inizi del XV secolo, con il tramonto dello Stato patriarchino, il Friuli entra 
a far parte dello Stado da Terra veneziano. Anche in virtù di questi sviluppi l’a-
rea friulana quattrocentesca è stata storiograficamente segnata da alcuni specifici 
caratteri: un’identità di periferia geografica, in quanto terra di passaggio, e isti-
tuzionale, come area altamente feudale e rurale. In questo quadro gli ex territo-
ri patriarchini andrebbero a comporre una regione di confine che non presenta 
quella solida ramificazione di poteri cittadini propria dell’area padano-veneta. 
Rovesciando questa tradizionale impostazione storiografica l’articolo non si foca-
lizza sui soggetti propriamente «feudali» o sulle comunità rurali dell’area friulana 
ma sul confronto tra due communitates friulane dallo statuto incerto – Cividale e 
Gemona – allo scopo di indagare tale area di confine in un arco cronologico poco 
considerato: il Quattrocento. Il saggio fornisce inizialmente una panoramica del 
contesto friulano quattrocentesco per poi concentrare l’attenzione sulle specifiche 
realtà, all’interno di un impianto comparativo attento alle peculiarità dei diversi 
centri, e focalizzarsi sul rapporto tra culture onomastiche e dinamiche elitarie lo-
cali nelle due comunità. Ricostruendo alcune tendenze onomastiche interne alle 
due communitates emergono così alcuni aspetti della pluralità e profondità storica 
dei mutamenti e dei caratteri culturali presenti negli spazi comunitari friulani 
quattrocenteschi, agli albori del dominio veneziano sulla regione.

At the beginning of the 15th century, with the decline of the Patriarchal State, Fri-
uli became part of the Venetian Stado da Terra. However, the 15th century area of 
Friuli was historiographically marked by certain specific characteristics: an iden-
tity of geographical periphery, as a land of passage, and institutional, as a highly 
feudal and rural area. In this framework, the former Patriarchan territories would 
compose a border region that lacked the solid ramification of city powers typical 
of the Po-Venetian area. Reversing this traditional historiographical approach, the 
article does not focus on properly ‘feudal’ subjects or on the rural communities of 
the Friulian area, but on the comparison between two Friulian communitates with 
an uncertain statute – Cividale and Gemona – with the aim of investigating this 
border area in a chronological period that is little considered: the fifteenth centu-
ry. The essay begins with an overview of the 15th-century Friulian context and 
then focuses attention on specific realities, with a careful comparison of the pecu-
liarities of the different centres, focusing on the relationship between onomastic 
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cultures and local elite dynamics in the two communities. By reconstructing cer-
tain onomastic trends within the two communitates, a number of aspects emerge: 
the plurality and historical depth of the changes and cultural features present in 
the community spaces of 15th-century Friuli, at the beginning of Venetian rule 
over the region.
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